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l'Unità. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

D «caso Thomas» 
FRANCO FCRRAROTTI 

V i sono aspetti del dibattito politico americano 
che in Europa, forse, non saranno mai capili fi
no in fondo. Si ha un bel parlare di civiltà euro-
americana o di grandi valori comuni a tutto 

_ _ _ _ l'Occidente. Parole. Vi sono atteggiamenti 
americani che sfuggono completamente e, an

zi, eccitano meraviglia, se non scandalo, da questa parte 
dell'Atlantico. Per esempio, nel 1974 Richard Nixon fu ob
bligato a lasciare la presidenza Usa per aver detto una bu
gia, più precisamente per non avere detto tutta la verità sul
l'effrazione subita dalia sede del partito democratico nel
l'edificio chiamato Watergaie a Washington - costruito fra 
l'altro da una ditta italiana - e per avere cercalo, piuttosto 
maldestramente, di proteggere alcuni suoi collaboratori. 
Se lo stesso criterio fosse seguito in Europa, sarebbe facile 
prevedere che i paesi europei rimarrebbero presto privi di 
classe dirigente. Si può pensare che gli americani abbiano 
una concezione ingenuamente formale e notarile della ve
rità, ma in questo modo si dimenticherebbe che quel gran
de paese, vasto come un continente, ha nel suo passato 
prossimo l'esperienza fondamentale della frontiera, dove 
la parola data sostituiva a tutti gli effetti gli atti giuridici for
mali. Non solo. Si dimentica anche che gli Stati Uniti sono 
una «nazione di nazioni», popolata da persone di origine 
etnica e di provenienza geografica estremamente dispara
te; le relazioni interpersonali possono solo basarsi sulle di
chiarazioni verbali ed è, naturalmente, essenziale che que
ste siano veritiere. 

Ciò non basta, ovviamente, a spiegare l'accanimento di 
cui i senatori, democratici e repubblicani, insieme con i te
stimoni allineati in difesa o contro, rispettivamente, di Cla-
rence Thomas e della sua accusatrice Anita Hill, hanno da
to prova nelle udienze del Comitato giudiziario del Senato 
Usa, in preparazione al voto di conferma da parte dell'au
la. A questo proposito, la situazione non mi sembra defini
bile, tanto meno comprensibile, solo ed unicamente in ter
mini 01 lattica oscliieraiiienlo politici. Coiiiiiieutatoii Infor
mati, come sempre lo è, per esempio, Gianfranco Corsini 
(nelmom/es/odel ISottobre 1991), iiisislonosulla mano
vra di George Bush per oltei lere. coi i la noi uii u» di Claiei ice 
Thomas - un giudice nero ma conservatore e «individuali
sta» — UIIÙ Coite .suprema ligia ai -valori- del rcoganiomo e 
del darwinismo sociale più oltranzista. Si può essere sen
z'altro d'accordo, .salvo a ricordare che i primi tentativi di 
packing up della Corte, ossia di influenzarne gli orienta
menti con nomine di chiara natura partigiana, devono farsi 
risalire a Franklin Delano Roosevelt, che per la legislazione 
progressista del New Deal proprio nella Corte suprema 
aveva trovato uno degli ostacoli più duri. È evidente che 
non si possono nutrire molte illusioni sul conto di George 
Bush e sulla sua vocazione libertaria, a parte la retorica del 
«nuovo ordine mondiale». Solo una buona dose di incom
prensione dei meccanismi interni della politica americana 
potrebbe farlo passare per il disinteressato alfiere degli 
ideali democratici. 

E tuttavia, mi sembra una concezione riduttiva 
quella che esaurisce il problema posto dalle 
audizioni di Clarence Thomas nei termini di 
una manovra politica, vale a dire nel tentativo, 

^^m^ ' da parte dei senatori democratici e in generale 
della sinistra americana, ormai in uno slato di 

esasperato frammentarismo, di ricucire le divisioni inteme 
e di recuperare una certa iniziativa politica. Il caso Thomas 
riapre ferite più antiche, tocca tabù sepolti, ma sempre vivi 
e tormentosi, nell'immaginario collettivo americano. Negli 
interrogatori di Anita Hill e di Clarence Thomas non c'è so
lo grossolana pornografia. Riprende corpo e vigore il fanta
sma della potenza sessuale dell'uomo nero, spavento e 
nello stesso tempo inarrivabile termine di confronto per 
uomini bianchi che si suppongono esangui e depotenziali 
dai ritmi stessi di un lavoro produttivo cui non possono ri
bellarsi senza mettere a repentaglio la loro carriera e quin
di la loro rispettabilità sociale. Il razzismo qui va al di là del
le formulazioni giurìdiche. Si fa sensazione istintiva, irra
zionale senso di pericolo incombente, timore per una mi
naccia che, se non ha un corrispettivo nella realtà, non 0 
perciò meno temuta e sconvolgente. 

In questo senso, non è possibile lasciar cadere, come si 
è pur tentati di fare e come hanno fatto alcuni fra i più au
torevoli giornali europei, da Le Monde di Parigi al Die Welt 
di Amburgo, tutta la questione concludendo che si tratta di 
una cosa poco seria, riducibile alla patetica espressione di 
«una nazione di adolescenti», morbosamente attratti da 
conversazioni spinte e da qualche trovata che si poteva ri
tenere consegnata alle lettere di Jean Genel, «commedian
te e martire», secondo l'autorevole parere di Jean Paul Sar
tre, circa la determinazione grafica dell'organo sessuale 
maschile o di qualche pelo pubico galleggiante fra le bolli
cine d'una Coca cola. 

Temo che questo atteggiamento rispecchi solo la sprez
zante condiscendenza di un'opinione europea che ha di
menticato i grandi valori del suo passato. Da troppo poco 
tempo è stato celebrato il bicentenario della Rivoluzione 
francese per dimenticare i principi immortali che stanno 
alla base della libertà e della dignità del cittadino. É diffici
le negare che. nel caso di Clarence Thomas, a parte le sue 
personali opinioni in materia di aborto e di diritti civili, si 6 
oltrepassata, con una superficialità che non ne sminuisce 
la violenza, la soglia della privacy. Si è, in altre parole, cal
pestato il diritto del cittadino a non vedersi mettere mani 
altrui nelle mutande, a non vedere violata - nelle parole di 
Thomas - la «santità» della propria camera da letto. 

A colloquio con padre Clodovis Boff 
leader della teologia della liberazione. «Nelle parole 
di Giovanni Paolo II c'è un'alternativa al capitalismo» 

«La bandiera socialista, 
il Papa e il Brasile» 

• i BRASILIA. Quando Giovanni 
Paolo II visitò il Brasile nel 1980 il 
governo era esercitato dall'ulti
mo dei presidenti militari, un ci
clo che era cominciato nel 1964, 
ed i suoi discorsi, in appoggio ad 
una Chiesa impegnata contro gli 
oppressori, lasciarono un segno 
di speranza verso la democra
zia. Questo viaggio si svolge in 
un Brasile che ha ritrovato la de
mocrazia, la libertà di espressio
ne politica, sociale, religiosa e 
garantita dalla costituzione, ep
pure tutti si chiedono, disorien
tati ed allarmati, «dove va il Bra
sile?». Ed i discorsi del Papa sono 
tornati ad essere, ancora una 
volta, un segnale di speranza, 
sottolineato da tutti i giornali 
brasiliani ed anche dalla stampa 
internazionale. Chiedo, perciò, 
a padre Clodovis Boff, esponen
te di rilievo della teologia della 
liberazione, come il fratello Léo
nard a cui il Valicano ha impo
sto di tacereper ora, di spiegare 
dove va il Brasile e le ragioni di 
tanto discutere del Papa. 

«La verità è che, ad undici an
ni di distanza dalia prima visita 
del Papa, le istituzioni democra
tiche sono tornate a vivere, sia 
pure In modo fragile, ma man
cano del tutto i contenuti di una 
svolta sociale e politica in senso 
sostanziale e non soltanto for
male. La distanza tra ricchi e po
veri è cresciuta e sono emersi fe
nomeni gravi come quello di mi
gliaia di bambini abbandonati, 
di una massa di esclusi dal mon
do del lavoro. Ci sono, inoltre, 
fenomeni nuovi come la corru
zione, una vera piaga sociale 
che investe la pubblica ammini
strazione, e, soprattutto, la man 
canza di prospettiva. Il Brasile ~ 
stato sempre il paese delle spe
ranze. E, adesso, sembra che 
venga meno proprio la speran
za. M Papa che, o per i brasiliani, 
e non solo per essi, è un simbolo 
dei grandi valori di pace, di giu
stizia, di solidarietà, di amore 
per i poveri, finisce per assume
re, in una realtà dove esser e 
morali vuol dire essere rivoluzio
nari, un grande ruolo innovatore 
e di promozione umana a tutti i 
livelli. DI qui la vasta risonanza 
dei suoi discorsi, come quello ai 
vescovi e quello sulla riforma 
agraria con i quali ha affrontato 
con coraggio, anche di fronte al 
mondo, le grandi questioni delle 
riforme sociali sul piano inferno 
e del debito estero». 

Come giudichi le affermazio
ni del Papa quando ha detto 
che una proprietà concentra
ta nella mani di pochi e non 
soggetta a predai vincoli *o-
cUuT«non ha nessuna giustifi
cazione ed è un abuso al co
spetto di Dio e degli uomini»? 

La Chiesa, dall'inizio degli anni 
80, ha tenuto alta la bandiera 
della riforma agraria, avanzando 
anche proposte concrete conse
gnate al governo, la Chiesa è sta
ta l'unica a sostenere questa bat
taglia anche di recente. Ebbene 
il Papa è venuto, molto opportu
namente, a rafforzare questa 
proposta fondamentale per ri
solvere i nostri problemi. Si tratta 
di una linea già presente nella 
dottrina sociale della Chiesa fino 
alla «Ccntesimus annus» in cui si 
parla appunto di «una ipoteca 
sociale sulla prorprietà privata». 
Qui in Brasile siamo, invece, an-

II teologo della liberazione, Clodovis Boff, spiega perché 
il Papa, con i suoi discorsi forti sulla riforma agraria e sul 
debito estero, abbia ridato «speranza» ad un Brasile sen
za prospettive di sviluppo, nonostante la riconquistata 
democrazia. L'esperienza dei regimi dell'Est è fallita, ma 
rimangono le contraddizioni ed i valori del socialismo e 
della solidarietà. Il capitalismo non ha risolto i grandi 
problemi del nostro tempo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCESTE SANTINI 

cora ai tempi de! capitalismo 
selvaggio che i paesi europei 
hanno superato da tempo. Basti 
ricordare la stessa situazione ita
liana del dopoguerra. Ora, se vo
gliamo cambiare qualche cosa 
qui in Brasile, come nel Terzo 
mondo, dobbiamo cominciare a 
fare una serie riforma agraria co
me condizione per affrontare 
tutte le altre riforme nel campo 
dello sviluppo industriale. In 
ogni modo, quanto il Papa ha 
detto nel reclamare una giusta 
riforma agraria ha già avuto una 
larghissima lipeiuussiune nell'o
pinione pubblica e l'avrà nel di
bàttito politico futuro. È stato un 
colpo molto duro per i latifondi
sti fra cui l'ex presidente della 
Repubblica, Samey, che era an
che presente con la moglie alla 
messa quando quel discorso è 
stato pronunciato a Sao Luis, e 
di quel gruppo di potere fa parte 
pure l'attuale presidente, Fer
nando Collorde Mello. 

Anche a proposito del debito 
estero Giovanni Paolo II ha 
usato parole forti affermando 
che «il debito estero di un pae
se non potrà mal essere paga
to dalle «pese della fame e 
della mUenadel suo popolo». 

Certamente, un popolo che ha 
fame, non pud pagate debiti. Il 
Papa ha preso questa frase dal 
nostro presidente, Tancredo Ne-
ves, scomparso prima di assu
mere ufficialmente la carica ed 
in tal modo ha ricordato anche 
all'attuale presidente di mante
nere quell'impegno preso dalla 
nuova repubblica e da nessuno 
rinnegato, anzi riaffermato a pa
role. 

A tuo parere, questi interventi 
di Giovanni Paolo II aiuteran
no i vescovi a superare I loro 
contrasti che erano emersi 
proprio sull'Impegno sodale 
della Chiesa in una realtà che 
è mutata? Contrasti che ave
vano fatto registrare un ap
pannamento sul suo ruolo so
dale. 

Ritengo di si. Il Papa, con i suoi 
interventi che si inquadrano nel
la nuova evangelizzazione, favo
risce una sintesi equilibrata tra la 
dimensione sociale e quella spi
rituale e quindi aiuta a realizzare 
meglio la comunione all'interno 
di una eniesa locale cne mantie
ne forte il suo impegno sociale. 
Come il Terzo mondo lm impa
rato molto dalla chiesa romana, 
cost il Papa ha potuto scoprire 
da vicino, con i suoi viaggi, quali 
sono i veri problemi dell Ameri
ca Latina. Perciò, credo che 
questa visita lascerà un segno 
molto importante che farà riflet
tere tutti. 

A proposito della teologia del
la liberazione, più volte nel 
mirino della congregazione 
per la dottrina della fede, Gio-

.—vanni Paolo IIr conversando 
con noi giornalisti sull'aereo 

. che d portava In Brasile, ha 
-' detto che «la Chiesa non è 

contraria alla teologia della li
berazione», Ma e «critica» ver
so certe sue «compromissioni 
con il marxismo e con la sua 
filosofia». Non pensi che biso
gnerebbe fare chiarezza su un 
punto cosi delicato e in un 
momento di grande dibattito 
dopo la crisi del regimi comu
nisti quando lo stesso pontefl-

BLLEKAPPA 

SOI CARABIrtieW 

IL PS' 
SI V fc.MAMGIAfO 
-ro-rro 

ce, di fronte ai grande vuoto 
Ideale lasciato dall'Est, rico
nosce che la teologia della li
berazione ha un ruolo mag
giore? 

lo penso che il Papa abbia avuto 
il merito di aver salvato, per la 
Chiesa universale, il progetto, la 
proposta della teologia della li
berazione. Neppure i due docu
menti vaticani, compreso il pri
mo, hanno mai rinnegato la teo
logia della liberazione. E il Papa, 
per aver detto più volte che «la 
teologia della liberazione è non 
solo utile, ma necessaria», sia 
pure con quei limiti ribaditi co
me tu hai ricordato, ha avuto un 
grande merito. Quanto al marxi
smo, devo dire che la teologia 
della liberazione non si è mai 
ispirata ai suoi principi filosofici, 
al materialismo dialettico con le 
conseguenze dell'ateismo. La 
teologia della liberazione ha 
sempre rivendicato di avere una 
radice spirituale, etica, un prin
cipio strettamente teologico. 
Perciò, su questo punto ci sen
tiamo totalmente in sintonia con 
le posizioni del magistero della 
Crilesa, 

E circa I compiti della teologia 
della liberazione dopo 11 vuo
to politico e culturale creatosi 
in seguito al fallimento dd re-
glmldeU'Est? 

Adesso la questione è questa: 
come si può affrontare il capita
lismo con tutte le conseguenze 
negative di cui il Papa parla nel
la «Centesimus annus». Più che 
una critica, quella prospettata 
da Giovanni Paolo 11 è una alter
nativa al capitalismo. E la teolo
gia della liberazione, che ha 
sempre lottaio-contro il capitala 
smo come contro il materiali
smo burocratico dei regimi co
munisti, mantiene e intende ap-
f)rofondire la sua proposta rivo-
uzionaria. Se il marxismo è in 

crisi non lo e la teologia della li
berazione per due ragioni fon
damentali: quella teologica, di 
fede, evangelica e quella riguar
dante il suo rapporto pratico 

• con i poveri. Due ragioni che so
no più che mai attuali di una 
teologia che guarda al trascen
dente ma orientata verso gli op
pressi. 

n socialismo reale è caduto, 
ma restano le contraddizioni. 
«Duale futuro hanno i valori 
del socialismo, della solida
rietà? 

Vedi, questi valori rappresenta
no una grande aspirazione del
l'umanità. I valori della solidarie
tà sono antichi nel senso nobile, 
rappresentano archetipi profon
di, un forte desiderio umano per 
cui hanno un contenuto antro
pologico. Inoltre sono valori 
evangelici. La Chiesa cristiana 
primitiva ha vissuto questi valori, 
anche nella forma economica di 
comunione dei beni. Se voglia
mo portare avanti la proposta 
del «regno», allora dobbiamo te
nere alta la bandiera del sociali
smo, della solidarietà. Una espe
rienza è entrata in crisi, ma i va
lori rimangono e vanno attuati 
con una esperienza diversa, at
traverso una democrazia parte
cipata e di forti contenuti sociali 
in cui i diritti dei cittadini siano 
sostanziali. Ed il Papa, con il suo 
viaggio in Brasile, ha dato un 
contributo importante a questa 
prospettiva. 

Giusta la rabbia di Santoro 
Ma perché mettere 

tutti i partiti nello stesso sacco? 

GOFFREDO BETTINI 

M ichele Santoro nel 
suo articolo su l'Uni
tà (del M ottobre) 
dice molte cose giu-

^ m sle. Capisco e condi
vido pienamente la 

sua rabbia (che è anche quella del 
Pds) contro un regime politico che 
assolve in un batter d'occhio Man-
nino e tenta invece di inchiodare 
sul banco degli imputati una forte 
e stringente trasmissione sulla ma
fia: Samarcanda, appunto. Detto 
questo vale la pena di soffermarsi 
su alcune affermazioni di Santoro 
che non condivido. Come si fa a di
re, per esempio, che Samarcanda 
è l'alternativa al linguaggio mum
mificato dei partiti: di tutti i partiti? 
A parte un certo senso delle pro
porzioni: ognuno dovrebbe con
servare una certa misura rispetto a 
ciò che fa. Ma perché mettere tutti 
nello stesso sacco? Chi verrebbe 
favorito dall'idea di un sistema dei 
partiti tutto uguale, chiuso e sordo 
ad ogni novità, ad ogni nuovo lin
guaggio e a tutte le inedite forme di 
rappresentanza politica? Se pas
sasse ancor di più, tra le grandi 
masse, e tra la gioventù, soprattut
to, un sentimento di tal genere, ne 
avrebbe vantaggio solo il qualun
quismo e non certo la battaglia di 
nnnovamento dell'insieme della 
sinistra. Affermo questo con un 
certo puntiglio: perché vorrei ricor
dare che per molti di noi non è sta
ta una passeggiata partecipare alla 
trasformazione del Pei nel Pds. C'è 
stato dolore, sofferenza, travaglio 
ideale. Ed uno dei motivi che ha 
spinto tanti a cambiare 6 stato pro
prio lawertirc la necessita di un 
partito nuovo, non consociativo, 
aperto e pluralista e in grado di 
battersi per una riforma delle rego

le della politica, delle istituzioni e 
dello Stato, Santoro, poi, dice che 
se si cancella il pubblico del teatro 
Biondo si cancellerebbe anche 
l'ultimo legame tra la società civile 
e le istituzioni. Siamo dunque a 
questo? In quesla Italia martoriata 
rimane solo come àncora di sal
vezza Santoro, Samarcanda e la 
Terza Rete? Non c'è più il sindaca
to, la sinistra, parte dello Stato che 
fa il proprio dovere? Dobbiamo at
tendere il salvatore della patria che 
rimetta a posto le cose: con la terri
bile spada della sua immacolata 
moralità? Non scherziamo. 

lo vedo con grande pericolo il 
moltiplicarsi di questi profeti, che 
da soli vogliono interpretare il po
polo, chiusi in nuove forme di set
tarismo e di ideologismo. Certo so 
bene che sono cose diverse. Ma 
Orlando al dunque manda questo 
messaggio ambiguo. Bossi, su un 
altro versante, si presenta come il 
solitario interprete di una protesta 
radicale. Rifondazione, si dice l'u
nica opposizione: pura e comuni
sta. Cosi andiamo tutti alla sconfit
ta, li malcontento si sbriciola in 
mille rivoli. E la De non sarà mai 
cambiata alla guida del paese. E la 
mafia vincerà ancora. No. lo, caro 
Santoro, ho acceso la luce durante-
la tua trasmissione. Ma mi accorgo, 
ora, che l'ho fatto con motivazioni 
molto diverse dalle tue. L'ho fatto 
con la speranza che tu. il pubblico 
del Biondo, il mio partito, l'intera 
sinistra, rinnovandosi e combat
tendo, possano insieme trovare la 
via per interpretare razionalmente 
e politicamente una ripulsa morale 
cne saie tra la gente, lo questa ndu-
cia non l'ho persa. E il mio partito 
lo voglio sempre più in campo per 
questo obiettivo. 

Un colpo al partito degli affari 
il risanamento del centro di Palermo 
" MICHELE nOURELLI 

I l Consiglio comunale 
ha dato un forte colpo 

" " al partito della specula-" 
zione e degli affari, e al 

• _ • • _ suo tentativo di cancel-
- • lare una delle più signi

ficative innovazioni operate nella 
primavera di Palermo dalla giunta 
Orlando-Rizzo: lo strumento «urba
nistico del risanamento del centro 
storico. Si è messo fine ad una gra
ve omissione della giunta Lo Va
sco, durata più di dieci mesi: per i 
cittadini il diritto alle osservazioni 
sul piano ha, per legge, avuto un 
tempo limitato e certo, ma, per il 
dovere della giunta di rispondere 
ai cittadini, il tempo continuava, 
contro legge, a essere senza limiti e 
senza certezza. Su questa omissio
ne, nei mesi scorsi, siamo stati per
sino costretti, negli atti pubblici del 
Consiglio comunale, ad annunzia
re il ricorso all'art. 328 cp contro il 
sindaco. 

Il voto sulle osservazioni e l'ap
provazione definitiva del piano Be-
nevolo-Cervellati-Insolera incorag
giano le iniziative e la lotta ora ne
cessarie a che la Regione siciliana 
faccia la sua parte e velocemente 
concluda il suo iter per dare al pia
no concreta operatività. Insieme 
all'arbitrio e all'illegalità, è stato 
sconfitto il partito delle demolizio
ni e degli sventramenti. Insieme ai 
diritti dei cittadini, ha vinto la lotta 
delle forze di progresso per mante
nere aperta, e per affermare, la 
possibilità che il futuro di Palermo 
venga costruito attraverso la valo
rizzazione (e non la distruzione) 
della sua storia e del suo ambiente. 

Questa vittoria della città è stata 
possibile perché sono state spez
zate la espropriazione del consi
glio comunale e la prevaricazione 
arrogante della giunta Lo Vasco in 
cui erano arroccate le forze del ri
torno al passato. La centralità del 

consiglio, il lavoro della commis
sione Urbanistica e il contributo 

" del soo presidente hanno reso pos
sibile che il confronto ed anche lo 
scontro fossero aperti e alla luce 

••' del sole, e si svolgessero sulle scel-
• te concrete e non per slogan e per 

invettive. É stato proprio cosi che le 
ragioni del risanamento e della 
cultura hanno potuto prevalere su
gli interessi, anche inconfessabili, 
della chiusura di maggioranza e 
degli schieramenti precostituiti. 

L'affermarsi di una convergenza 
di forze di progresso e la caduta 
nel Psi dell'aprioristica conservatri
ce opposizione al piano stanno ad 
indicare come la lotta per impedire 
il sacco di Palermo e per salvare e 
risanare la città non si deve ferma
re qui e può conseguire nuovi risul
tati. Questo vale innanzitutto per il 
piano particolareggiato dell'Alber
gheria e per gli altri piani di recu
pero del Centro storico, già all'or
dine del giorno. Ma, ancora di più, 
vale per le borgate sloriche, per le 
ville ed il verde agricolo, per le aree 
industriali e militari e per la grande 
periferia, per la costa e per il mare: 
è ora che arrivino all'esame ed al 
voto del Consiglio comunale gli 
elaborati della variante generale al 
Prg, messi in molo nella Primavera 
di Palermo dalla giunta Orlando-
Rizzo. Depositati già nel maggio 
1980, essi continuavano ad essere 
occultati nei cassetti della giunta 
Lo Vasco e sottratti all'esame e alle 
determinazioni del Consiglio co
munale, Tirarli fuori, discuterli, 
adottarli servirà ad impedire a que
sta giunta delle illegalità di conti
nuare a sostituire la futura variante 
di diritto con le uarianti di fallo in
siste nelle molte e pericolose ope
re di edificazione abusiva e di di
struzione ambientale che il partilo 
del ritorno al passato si propone e 
sta mettendo già in atto. 
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• • Spero che le donne, nel 
prossimo millennio, non 
avranno più bisogno di ela
borare un alfabeto segreto 
come il nushu, del quale si 
sono servite per secoli le mo
gli e le madri cinesi per tra
mandare, Ira loro, la narra
zione delle angherie subite in 
una società barbaramente 
maschilista. Sono stati deci
frati, presto saranno pubbli
cati e potremo leggere anche 
noi i diari, le poesie, i raccon
ti che costituivano l'unico 
sfogo e il solo rifugio per le 
donne che erano vendute 
come spose o come amanti, 
deformate nei piedi perché 
camminassero saltellanti, 
percosse e cacciate di casa 
secondo i capricci dei mariti. 

Spero che impareremo 
qualcosa che valga anche 
per noi. Abbiamo appreso, 
intanto, che in un paese lon
tano e in tempi passati esiste
vano due linguaggi totalmen
te distinti, l'uno maschile e 
l'altro femminile. Ma non c'ò 
forse qualcosa di simile an

che qui, anche ora? Uno dei 
best-seller, dei libri più ven
duti negli Usa, è stato per 
molti mesi YouJustDon'tUn-
derstandMe. Tu proprio non 
mi capisci. L'autrice è Debo
rah Tannen, una linguista 
che, anziché studiare idiomi 
antichi o testi letterari moder
ni, ha analizzato il modo più 
semplice e diffuso con cui 
tutti si esprimono: la conver
sazione. Per anni la Tannen 
ha registrato, filmato, studia
to quel che dicono donne e 
uomini nella vita quotidiana, 
in casa e al mercato, nei ri
trovi e nelle strade, al lavoro 
e in vacanza: e ha scoperto o 
almeno dimostrato, perché 
più o meno lo si intuiva, che 
esistono stili di conversazio
ne differenti secondo il ses
so. Femmine e maschi parla
no in egual misura, non è ve
ro quindi che esista un sesso 
loquace e un sesso taciturno. 
Risulta però che, fondamen
talmente, le donne parlano 
più spesso di sentimenti, gli 
uomini di cose. Quando le 
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Stili di conversazione 
secondo il sesso 

donne parlano fra loro, esse 
cercano di approfondire il lo
ro grado di intimità; quando 
parlano gli uomini, essi cer
cano di stabilire chi fra loro 
ha il controllo e il potere. Le 
donne pongono più spesso 
domande, mentre gli uomini 
si trattengono dal farle per il 
timore che ciò possa appari
re come un segno di ignoran
za odi debolezza. 

Qualcuno ha criticato la 
Tanner perché non dà suffi
cienti spiegazioni, per esem
pio sui fatto che anche i 
bambini, maschi e femmine, 
parlano a volte come se ap
partenessero a due culture 
differenti. Fattori innati, op

pure comportamenti incon
sapevolmente suggeriti, (in 
dalla primissima infanzia, da 
parole e da atteggiamenti dei 
genitori? &t è vero, inoltre, 
che 6 la madre a trascorrere 
più tempo coi bambini e 
qundi a plasmare la loro 
conversazione, quando e co
me acquisiscono i maschi 
uno stile diverso? Altri, anzi 
altre, l'ha criticata perché 
non esprime giudizi, perché 
non biasima esplicitamente 
la conversazione di tipo ma
schile. Lei ha risposto: il mio 
scopo è descrivere, al massi
mo capire perché la comuni
cazione fra i sessi è tanto dif
ficile, e aiutare in questo mo

do il superamento di una 
barriera che è psicologica, 
prima che linguistica. 

Dal parlare si può giunge
re, per associazione di idee e 
di verbi, al parlamentare. Co
me parlamentano le donne? 
Esiste uno stile di lavoro poli
tico o legislativo tipico delle 
donne? Pur rifuggendo dalle 
generalizzazioni credo pro
prio di si; ed è questo il moti
vo per cui mi auguro che cre
sca il numero e la qualità del
le donne politicamente atti
ve, e delle donne elette nel 
Parlamento e in altre istitu
zioni. Una ragione di questa 
preferenza è che le donne, 
anche quelle che fanno vita 

politica intensa, mantengo
no per qualche aspetto una 
vita quotidiana simile a quel
la delle altre donne; possono 
essere, quindi, più sensibili 
alle comuni sofferenze e 
aspirazioni. Un altro motivo 
è che, almeno finora, nessu
na donna fra quelle che han
no avuto incarichi pubblici è 
stata sfiorata dalle accuse di 
immoralità o di «interesse 
privato», che sono ormai cro
naca quotidiana per politici e 
amministratori. Spero che 
questa condizione perduri, e 
che anzi il contagio della lo
ro correttezza si propaghi ai 
politici del nostro sesso. Infi
ne, mi ha colpito positiva
mente la lettura di un opu
scolo del Gruppo interparla
mentare donne del Pds: Le ri
forme al femminile. È il reso
conto di 45 proposte presen
tate in questa legislatura da 
deputate e senatrici, alcune 
delle quali già approvate 
(come l'estensione dell'in
dennità di maternità alle la
voratrici autonome e alle 
professioniste, le «azioni po

sitive» per le pari opportunità 
di lavoro, la riorganizzazione 
dei tempi della vita urbana), 
altre ancora in cammino, tut
te di comune interesse per 
maschi e femmine. 

Per secoli si é ironizzato 
sulle donne in Parlamento. 
L'omonima commedia di 
Aristofane, molto citata e po
co letta, è stala ricordata più 
per gli effetti rovinosi del po
tere femminile che per le 
premesse che avevano spin
to le donne a ribellarsi. Il fat
to è che Atene andava a roto
li, nelle mani di uomini inca
paci e corrotti: «Mi tormenta
no e mi opprimono tutti i 
guai di questa città. Vedo elic
si sceglie sempre cattivi go
vernanti», dice Prassagora al
l'assemblea delle donne. An
che Roma 6 cosi. oggi. Non 
sostengo, come rimedio, l'al
ternanza dei sessi, bensì 
quella dei partiti al governo 
del paese. Ma sarebbe co
munque utilissima una dose 
maggiore di virtù e di capaci
tà femminili in tutti i gangli 
del potere. 
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